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Prefazione


 


Cari lettori, vi invito a immergervi in un viaggio avvincente tra le scogliere selvagge e i segreti ancestrali di Ballycastle, dove la bellezza incontaminata della natura fa da sfondo a un mistero che affonda le sue radici in un passato remoto. "Assassinio sulle scogliere di Ballycastle" vi condurrà attraverso un labirinto di verità nascoste, di legami famigliari complessi e di scelte radicali dettate da un implacabile senso del dovere.


Il romanzo esplora il tema del peso del passato sul presente, di come le azioni di coloro che ci hanno preceduto possano influenzare il nostro destino e plasmare le nostre decisioni. La scoperta di un omicidio, apparentemente inspiegabile, apre uno squarcio su una storia sepolta per generazioni, una storia di amore proibito, di segreti inconfessabili e di un retaggio famigliare pronto a tutto pur di proteggere il proprio onore.


Attraverso uno stile narrativo coinvolgente e ricco di suspense, Syriana Marshall ci guida con maestria tra gli intricati sentieri della memoria, mostrandoci come l'eco del passato possa riecheggiare con forza inaspettata nelle nostre vite. L'autrice, con occhio attento e sensibile, dipinge un ritratto vivido della comunità di Ballycastle, una comunità apparentemente tranquilla che cela sotto la superficie un'intricata rete di relazioni, di legami indissolubili e di ferite mai rimarginate.


Al centro della narrazione si staglia la figura del detective Finn O'Connor, un uomo dalla mente acuta e brillante, determinato a far luce sulla morte della giovane Rebecca Walsh. Finn, insieme al suo fido agente Ronan Byrne e alla brillante reporter investigativa Siobhan Callaghan, amica di Rebecca, si troverà ad affrontare un caso che metterà a dura prova il suo intuito e la sua incrollabile fede nella giustizia.


Il loro cammino sarà costellato di ostacoli, di false piste e di incontri inaspettati, ma la tenacia di Finn e la determinazione di Siobhan a onorare la memoria della sua amica, li spingeranno a scavare sempre più a fondo nel passato della famiglia Walsh, fino a svelare un segreto custodito per generazioni: "Le coste di Ballycastle sono colme di misteri e antichi segreti, che si perdono nella notte dei tempi", come recitano le enigmatiche parole di un uomo misterioso incontrato da Finn sulla spiaggia.


"Assassinio sulle scogliere di Ballycastle" è un romanzo che vi catturerà sin dalle prime pagine, coinvolgendovi in un vortice di emozioni intense e interrogativi profondi. Vi spingerà a riflettere sull'importanza della memoria, sul valore della verità e sulla forza dei legami che ci uniscono al nostro passato.


Vi lascio con un messaggio di speranza: anche nei momenti più bui, quando il peso del passato sembra schiacciarci, la verità può emergere con la forza di un'onda impetuosa, spazzando via le ombre e portando luce su ciò che è stato nascosto per troppo tempo.







 


Capitolo 1 
Il Richiamo dell’Oceano


 


Ballycastle, un piccolo villaggio costiero situato nel nord-est dell’Irlanda, nella verdeggiante contea di Antrim, e accarezzato dall’Oceano Atlantico, si svegliava anche quel giorno con la solita tranquillità. Le prime luci dell’alba iniziavano a intravvedersi timidamente all’orizzonte, mentre gli scogli, imponenti custodi del mare, si stagliavano nel silenzio.


Liam O’ Malley, pescatore di lunga data e abitante del villaggio, si trovava sulle scogliere, intento a lanciare la sua lenza nell’oceano. Era solito iniziare a pescare prima che l’alba sorgesse; solitamente verso le quattro del mattino, raggiungeva quei luoghi, attendendo pazientemente insieme al sorgere del sole che qualche pesce abboccasse. Liam era un uomo dalle fattezze ruvide, forgiate dall’Oceano, il suo volto era abbronzato dal sole e solcato da rughe profonde che si perdevano lungo il volto sotto la folta barba bianca. I suoi occhi di un azzurro intenso riflettevano il colore del mare; occhi saggi, addestrati e capaci di cogliere ogni minimo cambiamento all’orizzonte del tempo o dell’Oceano. I suoi capelli lunghi e disordinati gli davano un aspetto trasandato e sulle spalle portava sempre un vecchio giubbotto di pelle logoro, che era diventato il suo marchio distintivo nell’intera comunità di Ballycastle. Liam era un uomo coraggioso di natura indomita che viveva in sintonia con il mare e le sue meraviglie.


Quella mattina, sembrava una mattina come tante altre, almeno fino a quando l’apparente normalità non venne interrotta da un grido straziante che si stagliò prepotentemente nell’aria salmastra.


Liam si irrigidì, i suoi occhi esperti iniziarono a scrutare nervosamente l’orizzonte alla ricerca dell’origine del suono. Il suo cuore iniziò a battere più velocemente quando vide una figura distesa sulle rocce, era inerte quasi come una conchiglia abbandonata sulla sabbia dalla marea.


Con un balzo fulmineo, iniziò a correre verso quella sagoma inanimata, il cuore gli martellava rumorosamente nel petto mentre si dirigeva verso il corpo, e il suo respiro sempre più affannoso si mescolava con il suono del mare.


Si avvicinò lentamente, accostandosi timoroso, si trattava di una giovane donna, che giaceva immobile sulla sabbia, con il volto pallido e gli occhi chiusi. I suoi lunghi capelli biondi erano scompigliati dal vento, mentre le onde le lambivano i piedi accarezzandoli silenziosamente.


Liam la guardò sgomento, mentre si accovacciava accanto al corpo, con il cuore atterrito da quella tragica scoperta. Le mani gli tremavano, mentre timidamente tentava di sentire il polso della donna, per cercare invano in lei, ancora un segno di vita.


Ma era troppo tardi.


Con un sospiro pesante e l’affanno nel cuore, si alzò in piedi, volgendo lo sguardo perso nell’infinito dell’oceano. Mentre osservava le onde infrangersi sugli scogli, si chiese chi fosse quella donna, e cosa l’avesse portata lì, in quel luogo, a incontrare la morte.


Il rumore dell’oceano era diventato un grido di dolore, un lamento che a poco a poco e sempre più flebile si perse nel vento.


Nel giro di mezz’ora arrivò la polizia, il detective Finn O’Connor si avvicinò a lui, il suo volto era severo come sempre mentre gli occhi acuti e pungenti come due spilli, scandagliavano con attenzione minuziosa e quasi maniacale la scena del crimine. 


O’Connor era un uomo di mezza età, con lineamenti severi e uno sguardo penetrante, che non nascondeva affatto la sua profonda determinazione e intelligenza. Il suo viso quasi impassibile presentava tratti decisi e i suoi occhi di un color blu acciaio, erano profondi e scrutatori. La sua fronte ampia e spaziosa era evidente segno di una mente acuta e analitica mentre i capelli, di un castano scuro, tagliati corti e ordinati, riflettevano il suo approccio pragmatico e professionale alla vita e al lavoro. Era un uomo di grande integrità e dedizione, con un carattere saldo e determinato, che lo avevano reso rispettato e ammirato nell’intera comunità di Ballycastle.


O’Connor guardò Liam, l’uomo era evidentemente scosso, gli mise una mano sulla spalla mentre cercava il suo sguardo perso nel vuoto «Liam, cosa è successo?».


Liam digrignò i denti, la sua voce solitamente profonda e rassicurante, aveva assunto una cadenza vacua e un tremore insolito, mentre gli raccontava quello che aveva visto. Era stata una scena che non avrebbe mai voluto vedere, una vera tragedia che avrebbe gettato un’ombra oscura sul villaggio.


Mentre la scientifica era intenta a effettuare i primi rilievi, Finn decise di tornare a casa per un attimo, era l’alba ed era arrivato di corsa in spiaggia chiamato dalla centrale. Aveva appena avuto il tempo di vestirsi e almeno per il momento, sapeva che la scientifica avrebbe occupato la scena, per cui preferì lasciarli lavorare; nel mentre un bel caffè bollente, lo avrebbe aiutato ad affrontare meglio una giornata che si prospettava lunga e impegnativa. Si avviò verso casa con passo deciso, mentre pensava a quanto appena accaduto. Si rese conto in un istante di come, la tranquillità di quella timida e bucolica cittadina fosse stata infranta, improvvisamente sostituita da un senso di inquietudine e di mistero, che avrebbe scosso il villaggio sino alla sue fondamenta.




 

Capitolo 2 
Ombre sulla costa 


 


Il mattino si stava lentamente rischiarando sulla costa di Ballycastle quando Finn O’Connor uscì di casa per tornare sul luogo del delitto; si sentiva rinvigorito dopo quella tazza bollente di caffè particolarmente carica, intensa, come piaceva a lui quando doveva lavorare su casi impegnativi. Una brezza fresca proveniente dall’oceano accarezzava il suo volto mentre si accingeva a tornare verso la spiaggia dove il misterioso corpo della giovane donna era stato ritrovato. I suoi passi erano decisi, ma la mente era in tumulto, affollata da domande che si accavallavano incessantemente senza risposta. “Chi era quella donna? Da dove veniva? E soprattutto, chi l’aveva spinta a incontrare la morte sulla spiaggia di Ballycastle?” Arrivato sul luogo del ritrovamento, Finn si fermò per osservare attentamente la scena del crimine, ancora occupata dalla scientifica.


La giovane donna giaceva riversa sulla sabbia, i suoi lunghi capelli biondi, erano sparsi intorno a lei come raggi di sole spezzati. Nonostante il pallore mortale che lo avvolgeva, il viso conservava ancora intatte, tracce di una bellezza angelica. Le sue labbra, leggermente socchiuse, sembravano sussurrare segreti mai svelati.


Vestiva un abito color crema di chiffon, ora intriso di sabbia e inumidito dall’acqua del mare. Il vento muoveva delicatamente le sue vesti, come se volesse darle un’ultima carezza portandole conforto nella sua eterna quiete.


Mentre il detective osservava il luogo dove il corpo giaceva, scrutando il terreno in cerca di ogni minimo indizio, l’agente Byrne arrivò con passo affrettato, portando con sé alcune informazioni appena ottenute da alcuni residenti del villaggio: «Signore, abbiamo raccolto delle testimonianze. Sembra che alcune persone abbiano visto una donna passeggiare lungo la spiaggia poco prima dell’alba, ma nessuno di loro pare conoscerla». L’agente Ronan Byrne era un giovane uomo di circa 35 anni, molto affascinante. La carnagione chiara contrastava piacevolmente con i capelli neri corvino, e nel suo viso un’espressione vivace esaltava i grandi occhi scuri. Indossava con orgoglio l’uniforme della polizia che conferiva alla sua figura slanciata un’aria di autorità e professionalità. Aveva un animo gentile e comprensivo senza per questo mancare di intraprendenza e determinazione. Incarnava perfettamente il prototipo del giovane poliziotto determinato e appassionato, desideroso di mettersi alla prova e di fare la differenza.


Finn continuava a osservare la scena del crimine, tentando di dare un ordine alle poche informazioni che governavano caoticamente la sua mente in quel momento. 


Mentre i due analizzavano la scena del crimine alla ricerca di ulteriori indizi, un’ombra emerse cupa sotto il cielo chiaro. Il detective O’Connor sollevò lo sguardo, osservando con curiosità l’arrivo dell’intruso. Non sembrava un residente del villaggio a prima vista, e allora per quale ragione si trovava lì, sul luogo del delitto in quel posto isolato e remoto? L’uomo si avvicinò con sicurezza, gli occhi fissi sul detective e sull’agente Byrne: «Detective, vi vedo impegnati nella ricerca di qualcosa che va al di là di ciò che potete percepire con i vostri sensi... le coste di Ballycastle sono colme di misteri e antichi segreti, che si perdono nella notte dei tempi. Vi avverto... state camminando su terreni molto pericolosi, le forze oscure si muovono nell’ombra, sono forze potenti, antiche disposte a tutto per difendere i segreti di Ballycastle». La figura si dileguò veloce nell’ombra così come era apparsa lasciando gli astanti con un muto senso di sgomento e di inquietudine. 


Chi era quell’uomo? E di che cosa stava parlando? Forse erano solo parole frutto di vaneggiamenti di un vecchio, oppure nelle sue parole si nascondeva la soluzione del mistero di quella morte?


«Signore, ma chi diavolo era quel tipo?», chiese Byrne, «Non ne ho idea, certo è un personaggio strano, com’è strano che si trovi qui a quest’ora», rispose Finn, «Vuole che lo vada a recuperare?», «No, no Byrne, per ora lasciamolo perdere… è più urgente occuparci del luogo del delitto e delle indagini adesso», rispose mentre guardava in lontananza quell’uomo svanire tra gli scogli. Qualcosa di quel personaggio, non lo convinceva affatto, anche se al momento non aveva idea di cosa trattasse.


La brezza marina sembrava sussurrare intorno a loro, portando con sé un senso di anticipazione carica di tensione. Mentre il sole saliva sempre più in alto nel cielo, Finn e Byrne proseguirono le indagini, determinati a seguire ogni possibile pista che potesse condurli alla verità dietro a quel mistero. Decisero di cominciare a raccogliere più informazioni possibili dai residenti del villaggio, nella speranza che qualcuno potesse aver visto qualcosa di sospetto. Si diressero verso le strade della cittadina, interrogando con discrezione i paesani. Tra le risposte vaghe e a tratti incerte che ottennero, emersero piccoli frammenti di informazioni che catturarono l’attenzione di Finn. Alcuni di loro, infatti, parlavano di strani avvistamenti notturni lungo la costa, di luci misteriose che danzavano tra le onde e di voci lontane portate dal vento. Queste storie sembravano sostenere quanto detto dall’uomo misterioso: c’era davvero qualcosa di oscuro e primordiale che si muoveva lungo le coste di Ballycastle, qualcosa che andava al di là della banale logica umana? oppure erano solo storie frutto di fantasie popolari? La ricerca continuò incessantemente per tutta la giornata tra le vie della città, e mentre il giorno si trasformava lentamente in crepuscolo, Finn e l’agente Byrne tornarono di nuovo in spiaggia, per dare un’occhiata ancora una volta alla scena del crimine. Mentre erano circondati dal suono ipnotico delle onde che si infrangevano sulla riva, le parole dell’uomo misterioso continuavano a echeggiare nelle loro menti, lasciando dietro di loro un alone di inquietudine e incertezza. I due erano però decisi più che mai, a non permettere che il mistero di quella morte sfuggisse al loro controllo. Volevano osservare da vicino il luogo in cui era stato trovato il corpo della giovane donna, determinati a raccogliere ogni indizio e prova possibile prima che la notte avvolgesse con il suo manto ogni anfratto; con la scientifica in azione infatti, non era stato possibile soffermarsi adeguatamente sulla scena del crimine. Giunti sul luogo del ritrovamento, un bagliore intermittente catturò l’attenzione di Finn. Si avvicinò con cautela a un oggetto semi-sepolto nella sabbia e lo raccolse con cura. Si trattava di un ciondolo, delicatamente intarsiato con motivi marini, che rifletteva insistentemente la luce del sole.


«Guarda qui! Sembra un ciondolo molto particolare. Potrebbe appartenere alla vittima», esclamò Finn rivolgendosi al giovane agente, «Sì, è vero, è estremamente particolare sembra quasi una conchiglia e quelle pietre luccicano tantissimo», rispose Byrne, «Portiamolo al laboratorio da analizzare» disse Finn.


Mentre i due continuavano a esaminare il luogo del ritrovamento, il sole iniziava lentamente a calare sull’orizzonte, gettando lunghe ombre sulla costa. La notte si stava avvicinando, portando con sé il manto dell’oscurità e il peso dei misteri ancora da risolvere. La battaglia per scoprire la verità era appena iniziata, ma di fronte alle forze oscure che si muovevano nell’ombra, il loro viaggio sarebbe stato pieno di pericoli e di insidie.







 

Capitolo 3 
Tra prove e indagini 


 


Il laboratorio forense del Dottor Jhonson era un ambiente ordinato e ben organizzato, progettato per condurre autopsie e analisi forensi con precisione e accuratezza. La sala per le autopsie ne rappresentava il cuore, era dotata di un tavolo di acciaio inossidabile su cui veniva posizionato il corpo durante l’esame. Il tavolo era circondato da potenti lampade scialitiche per garantire una visibilità ottimale. Le pareti erano rivestite da piastrelle lavabili e la stanza disponeva di potenti sistemi di ventilazione e filtraggio per eliminare gli odori sgradevoli.


Era presente una vasta gamma di strumenti e attrezzature tra i più moderni e all’avanguardia, tra cui microscopi ad alta risoluzione, spettrometri di massa, strumenti di analisi del DNA e macchinari per l’analisi tossicologica. Queste apparecchiature consentivano l’esame delle prove raccolte durante le autopsie e la successiva identificazione di tracce di sostanze tossiche, fibre, DNA o altri materiali rilevanti.


Il laboratorio disponeva inoltre di un sistema informatizzato per l’archiviazione e la gestione dei dati forensi, comprese le informazioni sulle autopsie, le analisi tossicologiche e le prove raccolte sul luogo del delitto. I dati archiviati consentivano un accesso rapido a eventuali informazioni oltre che lo scambio delle stesse con le forze dell’ordine.


Le prove erano conservate e archiviate in un’area sicura, per garantire l’integrità e la facile reperibilità delle stesse sia durante le varie fasi di indagine che durante l’attività giudiziaria.


Si trattava insomma di un ambiente professionale e tecnologicamente avanzato, progettato per condurre indagini con precisione e professionalità.


Il Detective O’Connor si stava recando al laboratorio, speranzoso di poter avere informazioni precise sulle cause della morte della donna. Quella notte aveva dormito male, il sonno era stato agitato e costellato di sogni in cui spesso appariva quell’uomo misterioso… e quelle parole ridondanti… «Le coste di Ballycastle nascondono segreti…», «…Le forze oscure si muovono nell’ombra» … Mentre camminava con passo deciso e risoluto, verso il laboratorio, i pensieri si facevano sempre più agitati, le troppe domande si accavallavano in maniera vorticosa alla ricerca di una risposta su cui poggiare, ma Finn non riusciva a vedere alcuno spiraglio, nessuna luce che potesse rischiarare quella fitta nebbia che gli pervadeva la mente. Continuava a chiedersi, chi fosse quell’uomo, e cosa sapesse realmente. Era solo un povero vecchio vittima di suggestioni folli che vivevano solo nella sua mente... oppure…? Alzò lo sguardo e senza rendersene nemmeno conto era già di fronte alla porta d’ingresso del laboratorio.
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